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LE SCELTE DEL GOVERNO Sabato 13 giugno 1998l’Unità3
Approvato da Palazzo Chigi un disegno di legge che consente ai giudici, in caso di pericolo di fuga, di disporre la custodia cautelare

Sì all’arresto dopo l’appello
Piano anti-fughe del governo dopo i casi Gelli e Cuntrera

ROMA. Mai più fughe eccellenti e
prevedibili alla vigilia della sentenza
definitiva di condanna. Mai più «ca-
si» Cuntrera e Gelli che mettono in
ginocchio le istituzioni. Il governo
ha ieri completato il «piano antifu-
ga» con un disegno di legge dei mini-
stri Napolitano e Flick, che già racco-
glie il «cauto» sì di Berlusconi e Fini.
«Tuttociòchediminuisce legaranzie
deicittadinicipreoccupa»,hadettoil
leader di Forza Italia, che però non
escludelanecessitàdimisurecheevi-
tino fughe clamorose, «un problema
cheesiste».

Tre le direttrici fondamentali del
disegno di legge: la prima riguarda la
scarcerazione per decorrenza dei ter-
mini, per i reati piùgravi (dalla mafia
ai sequestridipersona,ai reatisessua-
li) il giudice d’appello
può ripristinare la cu-
stodia cautelare in car-
cere inpresenzadigravi
reati; la seconda, inve-
ce, riguarda gli imputa-
ti condannati in appel-
lo ad una pena non in-
feriore ai cinque anni:
anche inpresenzadiun
ricorso in Cassazione
potranno essere arre-
stati se il giudice riterrà
che esista un concreto
pericolodi fuga.Atene-
re insieme il tutto la
possibilità del fermo da
parte della polizia giu-
diziariadiunimputatoscarceratoper
decorrenza dei termini. Basteranno
queste misure? Flick e Napolitano ne
sonoconvinti,mainattesacheilPar-
lamentoapprovi ilddldelgoverno, il
ministro della Giustizia ha diramato
una circolare dettagliata, Flick la
chiama «allerta informativo», a Cor-
te di Cassazione e Corti di Appello
perché «si rafforzi il sistema delle co-
municazioni tra le autorità giudizia-
rie». È l’abolizione del terzo grado di
giudizioconlapossibilitàchescatti la
condannadefinitivadopoil secondo
grado?Il temaerastatoposto,dopole
fughe di Gelli e Cuntrera, da Pietro
Folena,responsabileGiustiziadeiDs,
e accolto - suscitando le proteste del-

l’ala«garantista»delPoloedellostes-
so Berlusconi - dallo stesso Gianfran-
co Fini. Ma è tema di rilevanza costi-
tuzionale, che spacca trasversalmen-
te maggioranza e opposizione e che i
ministri Napolitano e Flick rinviano
alParlamento.«Ilcaratterecircoscrit-
to e mirato dell’intervento, che si ap-
punta soltanto su poche norme del
codice di rito - si legge nella relazione
introduttiva predisposta dai due mi-
nistri -nonèdiostacoloacheilParla-
mento possa estendere l’orbita del-
l’intervento, affrontare alcuni im-
portanti snodi che segnano la fisio-
nomiadelprocesso:sipensiallacom-
plessa tematica della possibile esecu-
tività della sentenza di condanna
d’appello a conferma della decisione
di primo grado». Si tratta d’altro,

quindi, di rispondere
alla domanda posta dal
Presidente Scalfano do-
po le fugheeccellentidi
Gelli eCuntrera:«Èmai
pensabile che la pre-
sunzione di innocenza,
quando ci sono due
sentenze di organi col-
legiali che confermano
il fatto, non si muti in
nessun modo in una
presunzione di respon-
sabilità?».

Tre, quindi, gli arti-
coli del codice diproce-
dura penale che il dise-
gno di legge vuole mo-

dificare.Daunlatoèprevistopergra-
vi reati, l’ampliamento delle ipotesi
di ripristino della custodia cautelare
alla scadenza dei termini; dall’altro,
un particolare regime cautelare in
presenza di una sentenza d’appello
che confermi la sentenza di condan-
nadiprimogrado. Inentrambigli in-
terventi è previsto un ampliamento
dei casi in cui la polizia giudiziaria
può procedere d’iniziativa al fermo
dell’imputato. Per il primo aspetto si
prevede l’introduzione (lettera «a-
bis», comma 2 art. 307) di una nuova
ipotesi di ripristino della custodia
cautelare in caso di scadenza dei ter-
mini,quandoneiconfrontidiunim-
putato per una serie di reati di «non

trascurabile gravità», ricorre l’esigen-
za cautelare connessa alla pericolosi-
tà sociale ricavabile dai comporta-
menti tenuti dopo la scarcerazione.
Comportamenti «anche non costi-
tuenti reato, ma subito evocativi di
un pericolo di recidiva». È il caso di
un boss mafioso che, scarcerato per
decorrenza dei termini, riprende i
contatti conamici epicciotti,oppure
diun imputatodi reati sessuali sumi-
norennichemostridinuovopartico-
lari attenzionineiconfrontideibam-
bini. Ridefinita anche la disciplina
delfermodipoliziagiudiziaria,previ-
sta dall’attuale articolo 307 del codi-
ce di procedura penale solo quando
l’imputato «trasgredendo alle pre-
scrizioni inerentiaunamisuracaute-
lare si è dato alla fuga».Una formula-

zione ambigua, al limite del ridicolo,
riscritta: col disegno di legge il fermo
di polizia giudiziaria è previsto, que-
sta volta, per l’imputato che «stia per
darsi alla fuga». La polizia giudiziaria
puòprocedere, inoltre,al fermodiun
imputato sottoposto ad una misura
coercitiva diversa dalla custodia cau-
telare in carcere emanata per reati di
particolare gravità, oppure nel caso
di «doppia sentenza di condanna»,
quando vi sono specifici elementi di
pericolo di fuga. È quanto prevede il
nuovo art. 605 bis: il giudice d’appel-
lo, quando conferma la condanna di
primo grado, applica contestual-
mente o successivamente alla sen-
tenzaunamisuracautelare.

Enrico Fierro
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LA CIRCOLARE

Dal ministro Flick
«allerta informativo»
a uffici e cancellerie
ROMA. Fa esplicito riferimento alle
fughe di Gelli e Cuntrera «l’allerta
informativo»emanatodalministro
della Giustizia Flick per sollecitare
l’attivazione degli organi di polizia
giudiziaria. Il provvedimento rien-
tra nel piano che comprende inter-
venti legislativi di modifica del co-
dice diprocedurapenale,contenuti
nel disegno di legge approvato dal
consiglio dei ministri ieri mattina.
Nellacircolareilministrosottolinea
«disfunzioni e scordinamenti che
investono gli organi dello Stato»,
«ladisorganizzazioneinternaaisin-
goli uffici e la mancanza di collega-
mento tra gli uffici giudiziari e tra
questielapoliziagiudiziaria».

La circolare distingue tra gli im-
putati scarcerati, come nel caso
Cuntreraequelliinattesadisenten-
za definitiva della Cassazione, co-
me nel caso Gelli. Per il primo Flick
stabilisce che «quando si è in pre-
senza di un ricorso per Cassazione
che coinvolge un provvedimento
di custodia cautelare, le cancellerie
delle sezioni penali della Cassazio-
ne debbono comunicare con con-
gruo anticipo la data dell’udienza
alla segreteria del pubblico ministe-
ro presso il giudice competente in
ordine alle misure cautelari». Cioè
per permettere alla procura interes-
sata di emettere nuove misure di re-
strizione delle libertà nei casi in cui
lo ritenesse necessario (nel caso
Cuntrera, ad esempio, la decisione
della scarcerazione fu comunicata
via fax poche ore prima che fosse
operativa).

Denunciando il deficit normati-
vopericasidiimputatiliberi inatte-
sa di sentenza definitiva Flick stabi-
lisce che «occorre che le cancellerie
delle sezioni penali della Cassazio-
ne comunichino la data dell’udien-
zaconcongruoanticipoalpubblico
ministero competente per l’esecu-
zione dellapena»,perpermetteredi
eseguire l’arrestonel caso in cui il ri-
corsofosserigettato(nelcasoGelli il
condannato riuscì a fuggire nello
spazioditempotralacondannadel-
la Cassazione e l’emissione di un
nuovomandatodicattura).

Flick invita, inoltre, a fare un’at-
tenta analisi dei casi per evitare un
ingorgo informativo. Di qui la deli-
mitazionedella comunicazione per
i reati più gravi e puniti con una pe-
nasuperioreaicinqueanni.

L’opposizione
Sì cautodiFinie
Berlusconi, che
peròavverte:
«Tuttociòche
diminuisce le
garanziedei
cittadinici
preoccupa...»

I ministri Giovanni Maria Flick e Giorgio Napolitano Monteforte/Ansa
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E dall’inchiesta spunta una donna misteriosa

Due necrologi per Wanda
Così l’ex Venerabile
dalla latitanza
commemora la moglie

L’INTERVISTA Parla il vicepresidente dell’organo di autogoverno dei giudici

Grosso: «Da vecchio avvocato
difendo i tre gradi di giudizio»
«Condivido le nuove norme, ma la Cassazione non si tocca»
ROMA. «Provvedimenti condivisi-
bili ma...». Carlo Federico Grosso,
giurista e vicepresidente del Consi-
glio superiore della magistratura,
comprende le ragioni che hanno
spinto il governo a proporre il dise-
gno di legge antifuga, ma avverte:
«Il terzo grado di giurisdizione non
si tocca, è una conquista della no-
straCostituzione».
Professore, ma non possiamo na-
sconderci che le fughe eccellenti
rendevano necessaria
unadecisione.

«Quando ci furono
le fughe di Gelli e Cun-
trera, achi mi chiedeva
un giudizio dissi che
l’unico rimedio era
quello di introdurre il
concetto di “presun-
zione di fuga” e quindi
di consentire l’assun-
zione di un provvedi-
mento ad hoc di custo-
dia cautelare. Mi pare
che questo si stia cer-
cando di fare. Nei con-
fronti di coloro che hanno subito
una sentenza di appello di una gra-
vitàrilevante,c’èeffettivamentel’e-
sigenza di predisporre uno stru-
mentodipossibilecustodiacautela-
re legato però adunconcettodirile-
vante possibilità di pericolo di fuga,
soprattutto nell’imminenza della
definitività della sentenza medesi-
ma o di reiterazione del reato. Mi
sembrachequesto tipodiprovvedi-
mentovadaincontroall’esigenzadi
dotare l’ordinamento di uno stru-
mentodelqualeoggieraprivo».
Perché non c’era questo strumen-
to?

«Perché ormai si erano esaurite
tutte le possibilità normali di eroga-
re un provvedimento di custodia
cautelare e non c’era più, evidente-
mente, uno strumento efficace da
utilizzare inuncontestoincuipote-
va apparite particolarmente proba-
bilelafugadiuncondannato».
Il Consiglio dei ministri, però, ri-
lancia alParlamento laquestione
dibattutissima del terzo grado di
giudizio.

«Questione sulla quale sono con-
trarissimo, ma in questo giudizio
vince la mia cultura di avvocato. Si
può anche pensare all’esecutività
della sentenza dopo la condanna di
secondo grado, ma sapendo che es-
sa deve essere comunque conciliata
con il principio costituzionale di
presunzione di noncolpevolezza fi-
no a sentenza definitiva. Allora mi
domando se un principio di questo
tipopossaessere introdottoalivello
di legislazione ordinaria senza pen-
sare ad una revisione del principio
costituzionalecheèstatofinoadog-
gi consideratounodeicapisaldidel-

lostatodidiritto».
Lei è per il mantenimento dei tre
gradidigiudizio?

«Bisogna distinguere: una cosa è
l’esecutivitàdellasentenzadiappel-
lo che può benissimo conciliarsi
con un sistema che mantiene co-
munque la possibilità del ricorso in
Cassazione. Prevedere l’esecutività
giàdopolasentenzadisecondogra-
do potrebbe costituireunasensibile
deflazione dei ricorsi inCassazione.

Perché oggi si ricorre anche stru-
mentalmente per ritardare il mo-
mento della sentenza definitiva. È
chiarocheselapenacominciaades-
sereeseguitadopoil secondogrado,
farà ricorso in Cassazione solo chi
avrà una buona possibilità di otte-
nere una cancellazione della sen-
tenza».
Questo presupporrebbe unaacce-
lerazione dei tempi della Cassa-
zione?

«La deflazione velocizza i tempi
di decisione, da quanto mi risulta si
può già dopo 8-9 mesi dalla senten-
za di secondo grado arrivare ad una

sentenzadefinitiva».
Qualcunohapropostodi ridurrei
gradidigiudizioadue.

«Di fronte ad una prospettiva di
questo tipo sarei molto preoccupa-
to,perchélegaranzieperl’imputato
sarebbero in ogni caso diminuite.
Sull’abolizione dell’appello sono
radicalmente contrario perché la
mia esperienza di avvocato mi dice
che sentenze ingiuste di primo gra-
do sono state ribaltate in Appello,

abolire il ricorso in
Cassazionemisembre-
rebbe un pericolo. La
Cassazione ègiudicedi
controllo di legittimi-
tà, una funzione che è
utile mantenere. Per
quanto riguarda il ri-
corso in Cassazione bi-
sognerebbe essere più
fermi e rigorosi rispet-
to alla legislazione at-
tuale nell’assicurare
che sipuòricorrere sol-
tanto per motivi di di-
ritto e non per motivi

difattocamuffati».
Non per un timbro o una firma
mancanti,però.

«Untimbrochemancapuòessere
un motivo formale, ma molte volte
si ricorre in Cassazione adducendo,
ad esempio, la carenza di motiva-
zioni, per cui si ripropone un terzo
gradodigiudiziodimerito,nonsi fa
una questione meramente di legit-
timità. Bisogna riformulare ancora
unavoltalenormechedisciplinano
ilricorsoperrestringerloilpiùpossi-
bile».

E.F.

FIRENZE. Ma dove è finito Licio Gel-
li? È stato cercato in diversi paesi
d’Europa, finora senza esito: e però,
da ieri, c’è una traccia di più, un ne-
crologiopubblicatosul«Corrieredel-
la Sera» e sull’edizione di Arezzo del
quotidiano«LaNazione».Portalafir-
ma di Gelli e dei figli. L’ex capo della
P2dalla latitanza, infatti,hacomme-
morato la moglie Wanda, morta cin-
que anni fa. «Nel quinto anniversa-
rio della scomparsa - recitano i due
necrologi identici - il marito con i fi-
gli Raffaello, Maria Rosa e Maurizio
ricordano con immutato amore ed
infinito rimpianto Wanda Gelli».
Nell’annuncio a pagamento sui due
quotidiani, la famiglia Gelli rende
noto anche che alla moglie dell’ex
Venerabile sarà dedicata oggi una
messa ad Arezzo, nel convento di
Santa Maria delle Grazie. L’anniver-
sariodellamortediWandaVannacci
Gelli in realtà, cade tra due giorni. La
moglie di Gelli morì infatti la matti-
nadel14giugno1993,a67anninella
villa di Arezzo che porta il suo nome.
Il decesso arrivò al termine di una
lunga polemica tra l’ex venerabile e
le autorità italiane: Licio Gelli prote-
stòduramentepernonaverottenuto
larestituzionedelpassaportoperrag-
giungere la moglie morente in una
clinica di Parigi. Lei morì pochi gior-
nidopoilsuorientroinItalia.

Necrologi a parte, c’è anche un’al-
tranovitàcheriguardal’inchiesta:gli
investigatori hanno appurato che
nell’intricatavicendadellafugadiLi-
cio Gelli è coinvolta una donna. È
bionda, è bella e sarebbe fuggita da
Arezzo in compagnia delVenerabile.
La notizia sarebbe avallata da fonti
attendibili. Lei ha circa cinquant’an-

ni, è di origine straniera, ma da anni
residente in Italia. I due si sarebbero
conosciutiqualchemesefa.Daallora
l’ex capo della P2 sarebbe stato nota-
to più volte in compagnia della don-
na, che si era trasferita ad Arezzo al-
loggiando in un albergo nel cui gara-
ge avrebbe lasciato la propria auto.
Una semplice amicizia o qualcosa di
più? È quello che stanno cercando di
capire gli inquirenti. Fatto sta che la
donna sarebbe scomparsa contem-
poraneamente a Licio Gelli. Alle 11,
42 di lunedì 4 maggio, quando i poli-
ziotti si presentarono a Villa Wanda
per arrestarlo, il Venerabile non c’era
più.Cosìcomeèstatatuttalasuavita,
anche l’ultima fuga di Gelli con que-
sta signora si tinge di giallo. Chi è la
dama segreta? Quale ruolo ha avuto
nella fuga di Gelli? Come se ne sono
andati?Domandecheperilmomen-
tononricevonorispostecerte,maso-
lo alzate di spalle. Nessuno si vuol

prendere la briga di spiegare chi sia
questamisteriosadonna,apparsaco-
me d’incanto alla ribalta di Arezzo
nelmesediaprile.Tantomenonessu-
no vuole, o sa, spiegare quale ruolo
abbia svolto la donna nella fuga del-
l’exVenerabile.Finoaiprimidiaprile
si ignoravapersinol’esistenzadique-
sta donna, che sarebbe stata sposata
con un industriale pratese dal quale
poi avrebbe divorziato. Si sarebbe
trattato di uno dei tanti matrimoni
«combinati» da certe pseudo agenzie
matrimoniali, che hanno l’unico
scopo di far ottenere il permesso di
soggiorno e la cittadinanza alle don-
ne dei paesi dell’est. Dopo la separa-
zioneladonnasarebberimastainTo-
scana, senza svolgere nessuna attivi-
tà lavorativa. Poi sarebbe entrata in
contatto con Gelli, anche se non si sa
attraversoqualicanali.

Giorgio Sgherri

Abolire
la Suprema
corte
rappresenterebbe
un pericolo

Il necrologio apparso ieri su due quotidiani


